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giornate di fatica, in uno stato dei più 
deplorevoli da muovere a compassione 
le pietre. Mi sono domandato, allora, 
se la mente umana può immaginare un 
gastigo tanto tremendo e adeguato a 
quel delitto sociale; mi sono doman- 
dato se si poteva concepire una vigliac- 
cheria e un’infamia sistematica più 


codice che stabiliscono pene per tntti 
i delitti immaginati; ma non ve n’é uno 
applicabile al prete. E se v'é, manca il 
giudice che abbia l’audacia di farsi sco- 
municare e di rinunciare alla carriera. 

La casta sacerdotale è invulnerabile, 
anche quando lo Stato è ateo. Perchè 


Il popolo è indegno di emancipazione 


II 
Con tutto cid —intendiamoci bene—io 
sono ben lungi dal negare gl’immensi pro- 
gressi che l’umanità, a beneficio di pochi, 


L abbominio della Religione 


Anche se i preti, col loro perfido ope- 
rato, non avessero fatto all’umanità tutto 
il male che le hanno fatto în questi venti 
secoli della loro nefanda dominazione ; 


degni di tutte le adorazioni possibili, 
nell’anima di quelle classi lavoratrici 
che voi pensate redimere, con un apo- 
stolato pieno di sacrifici e certamente 








ha realizzato dai suoi primordi ai nostri 
tempi e quelli che dovrà realizzare, a 
tutto profitto dei suoi spogliatori e dei 
suoi tiranni, per l’avvenire. Il mondo, 
sotto l’impulso febbrile del lavoro che 
tutto trasforma ed abbella, non è più 
quello di venti otrentamilanni fa.Le im- 
mense giogaie di un tempo, le foreste 
impenetrabili e folte che ricoprivano 
un tempo quasi due terzi della superfi- 
cie terrestre sono scomparse per far 
posto a zone feconde e giardini super- 
bi su cui la vita potrebbe risentire tutte 
le gioie di un paradiso positivo e reale; 
le caverne dei trogloditi e le stazioni 
lacustri delle comunità preistoriche si 
sono lentamente trasformate in comode 
palazzine, in graziose borgate, nei gran- 
di alveari delle nostre metropoli e delle 
nostre fiorenti città piene di movimento 
e di vita; laddove non vi erano che pa- 
ludi sconfinato e insenature inaccessi- 
bili, vi sono ora delle strade carrozza. 
bili, dei ponti, dei porti, esuberanti com- 
merci, fonti impreviste di ricchezza, sta- 
zioni d’ acclimatazione, luoghi incante- 
voli di villeggiatura e di svago; e tutto 
questo enorme sviluppo arricchito dalle 
meravigliose conquiste di questi ultimi 
tempi: il vapore, l’elettricità, ecc. 

Ora domandiamo un po’ a noi stessi 
con tutta la sincerità possibile: qual’è 
il profitto che le classi lavoratrici hanno 
saputo trarre da quelle conquiste ? Dal 
punto di vista economico, politico e 
morale, se vogliamo esser sinceri, dob- 
biamo dire: nessuno. La loro situazio- 
ne, dalle epoche più remote della sto: 
ria ai nostri giorni, dall’antico corriere 
a cavallo al telegrafo senza fili, è sotto 
quei tre aspetti di poco o niente cam- 
biata. Fautrici di tutto, sono disere- 
date di tutto. Come nell’antica Roma 
e nell’antica Grecia, come ai tempi di 
Budda e di Zoroastro, lavorano, si am- 
mazzano per arricchire dei padroni. Le 
terre, i mezzi di produzione, le fonti 
tutte di vita, appartengono ai padroni. 
Le città, i borghi, le case, l’acqua dei 
fiumi, i ponti, le strade, i boschi, gli 
stagni, le sorgenti vive della natura ed 
i mari, son proprietà dei padroni. Nel 
corso incommensurabile dei tempi non 
hanno saputo, le classi lavoratrici, ro- 
vesciare quel provilegio e sterminare 
l'abbominevole casta dei padroni. Non 
solo, Ma, oggi come ieri, sono affezio- 
nate ai padroni, confessano che non 
saprebbero vivere senza padroni, e di- 
fendono fino all’ultima stilla di sangue 
i cari ed amati padroni. Affamate © 
schiave, dannate ad un improbo lavoro, 
derise nei loro diritti, calpestate nel 
loro decoro, abbrutite da tutta un’e- 
poca interminabile di vassallaggio, tra- 
scinano di generazione in generazione 
la palla al piede come il forzato e col 
medesimo orgoglio con cui una maftres- 
se trascina, per lusso, dietro di sò il 
cagnolino. Tutte le vecchie leggende, 
tutte le superstizioni più assurde e be- 
stiali delle età primitive, tutte le cre- 
denze più sciocche e i costumi più ri- 
buttanti costituiscono il loro unico e 
vero patrimonio morale, Che la scienza 
abbia rovesciato il sistema di Tolomeo, 
sconvolto 1’ Olimpo e ricostruita su 
basi incrollabili la storia dell'Universo, 
è un avvenimento che non le riguarda. 
Esse sono le gelose depositarie di tutta 

secrezione filosofica del Medio Evo 
€ di tutte le fantasticherie dei popoli 
Indù. Brahama, Budda, Zoroastro, i fe- 
ticci, gli spiriti folletti, i fantocci del 
tielo e le streghe rannicchiate fra le 
goltri del letto, dominano sempre la 
sua mentalità, ormai irremissibilmente 
perduta per ogni emancipazione. Dal 
punto di vista etico, è ancora Giusti. 
niano che le dirige a colpi di sferza. 
Le leggi a cui obbediscono e s’inchinano 
non hanno di «riginale che la forma 
letteraria: sono, nello spirito, nella so- 
Stanza, nell'insieme dei loro commi e 
delle loro disposizioni, le leggi che quel- 
l’augusto personaggio lanciava addosso 
ai romani, come una tremenda maledi- 
zione, venti secoli fa. E queste leggi 





per la conservazione dell’esistenza me- 





















































dono sacre e quei costumi sono santi, | 























































degno di miglior causa. 

La schiavitù del popolo — come ve- 
dete — più che politica o economica, 
6 morale. Il popolo l'accetta e la su- 
bisce, non come una incresciosa condi. 
zione di vita imposta da una forza su- 
periore e indebellabile, ma come lo stato 
il più naturale e il megliore dell’ esi-|vecchio mondo carco d’iniquità e d’i- 
stenza che bisogna a forza conservare 
desima. Come, altrimenti, la sopporte- 
rebbe ? L'impiego della forza non esplica 
nulla, Colle armi non s'impone, o per 
lo meno, non si mantiene a lungo la 
schiavitù, come non si mantiene una 
conquista territoriale operata dagli eser- 
citi se i popoli compresi in quel terri- 
torio non sono già predisposti a subirla 
o se il vangelo morale’ dell’ impostura 
non interviene a glorificarla. Il pro- 
blema, dunque, sta tutto qui: in una 
disposizione a priori o a posteriori d’in- 
dole tutt’ affatto morale. Resta a ve- 
dersi, ora, se questa disposizione, quasi 
direi amore sconfinato, del popolo alla 
schiavitù é naturale, congenita, ante- 
riore, oppure sviluppata, contratta, ac- 
quisita posteriormente alla istituzione 
di quella. 

To, anche su questa importante que- 
stione, mi sento di un pessimismo fe- 
roce; credo che l’uomo, come il cane, 
sia proprio nato per la schiavitù, e che 
l’immenso suo amore per essa sia stato 
sviluppato dalla lunga abitudine nel sop- 
portarla. Anche il cane—vedete—non 
ha bisogno di legnate per obbedire il 
suo padrone. Basta gettargli un osso 
per renderselo fedele, e veder poi la 
sua affezione accrescere smisuratamente 
in ragione diretta delle pedate che ri- 
ceve, Il lavoratore non è dissimile dal 
cane che per il modo con cui l’ uno e 
l’altro provvedono alla conservazione 
della propria esistenza e l’amore della 
rispettiva prole. Il cane obbedisce da 
buono schiavo al proprio padrone, ma 
attende, in cambio, che il padrone gli 
dia da mangiare. La bestia umana, in- 
vece, obbedisce e dA da. mangiare al 
padrone. Il cane non conosce più ca- 
tene, e le spezza tutte, quando si tratta 
di accudire alle necessità dei propri 
figli che ama teneramente, come li ama- 
no tutte le bestie — le tigri e gli orsi 
compresi. Per l’ uomo, al contrario, i 
figli possono tribolare, soffrire, mancar 
di pane, d’aria, di luce, di vesti, d’i- 
giene, di tutto; possono intisichire e 
crepare : poco monta. Il suo più grande 
amore non è per i figli: € per il pa- 
drone, per i figli del padrone, per l’of. 
ficina e i campi del padrone, per le 
catene con cui lo tiene avvinto il pa- 
drone. E badate ch’io non esagero, no; 
io non faccio che esporre in termini 
brutali la più dolorosa, e infame, forse, 
della verità, che molti altri amano, per 
un mal compreso amore del prossimo, 
tener celata. 


In mezzo alle classi povere, alle 
classi lavoratrici, havvi una mortalità 
spaventevole di fanciulli d’ambo i sessi, 
il 50 °f, per lo meno, sono falciati 
inesorabilmente dalla morte nello sboc- 
ciare primaverile della vita. In tutte 
le catapecchie, in tutte le immonde to- 
paie ove l’esercizio della mia profes- 
sione mi ha condotto, presso tutte le 
famiglie operaie che ho avvicinato, av- 
volte fra i cenci e il sudiciume ho ve- 
dute creature malate, pallide, macilenti, 
scarnite, consumate dalla inanizione 
e dagli stenti—piccola armata di co- 
seritti per il cimitero —ma negli occhi 
dei loro genitori non vidi mai un se- 
gno di costernazione per le orribili con- 
dizioni di salute dei loro nati. Mai! 
Ho visitato più volte quelle anticamere 
della morte a cui si di il nome di sta- 
bilimenti industriali, ho assistito qual- 
che volta, la sera, all’uscita di tutto 
quel carname umano dalle bolgie ar- 
roventate delle moderne manifatturerie 
a vapore, e in mezzo a tutto quel su- 
diciume brulicante di schiavi ansiosi 
di zuppa e di canili, ho veduto sciami 
di bambine e bambini dall’eté di 8, 10 
e 12 anni, sparuti, logorati da lunghe 


innocenti. I pecoroni, i vili, gl’infami! 
Non avendo il coraggio di strappare, 
essi, al capitalismo assassino che li dis- 
sangua condizioni meno vergognose di 


tute le sei—gridano questi vigliacconi, 


bini—andate a guadagnarvi il pane!» 


non può esservene 
tra megliore. 

Tale la mentalità dell’uomo, del la- 
voratore in generale: mentalità al di- 


assolutamente un’al- 


del somaro. 
Gli zoologi, classificando l’uomo nel 


messo una gran coglioneria. Dovevano 
assegnargli il posto modesto che gli 


dulgenti con sé stessi, e molto ingiusti 


animali, ma molto meno bestie. 
UN DOTTORE 


PER UN COMIZIO 


Piccole e povere esistenze che un 








seannatoio, a scontare le colpe, le mi- 
serie, l’ignavia di genitori indubbia. 
mente cristiani, servendo di sfogo alle 


cui tutto nel nome di Dio è permess0j... 
piccole e grame esistenze, nate dal pec- 


dolore consacrate, oggi, gli uomini li- 
beri di S. Paulo, faranno un comizio 
per voi, # per voi, invano | clameranno 
giustizia e invocheranno protezione. 

Invano!... Udite bene, e rassegnatevi, 

Al disopra di tutte le leggi, di tutti 
i diritti, di tutte le carità, cinico sor- 
ride l’ordine sociale, il buon ordine so- 
ciale, in cui mille interessi abbominevo- 
li e sordidi, non permettono che si toc- 
chi nella sancta sanctorum del privile- 
gio delle classi abbienti e dominanti, 
nella casta sacerdotale, 

Togliete a questa il suo prestigio, 
mettetela a nudo nella sua menzogna 
e nella sua turpitudine e tutto un vec- 
chio mondo che vive di frodi, di bas- 
sezze e di delitti, andrà in rovina, e, 
caduta la benda della superstizione da- 
gli occhi dei popoli, questi chiederan- 
no spade di fuoco per compiere la gran- 
de purificazione. 

E questo in alto si sé, e per questo 
l’alto difende il clero e strozza l’accu- 
sa in gola a chi ne denuncia l’infamie, 

Perciò, o nati dallo stupro, rassegna- 
tevi a morire stuprati; perciò, o nati 
dalla miseria, accettate la miseria. La 
società che crede in Cristo non può 
nulla per voi. Per liberarvi, difendervi, 
dovrebbe rinunciare a troppe vergogne 
e per punire i vostri carnefici, dovreb- 
be schiodare Cristo dalla croce ed in- 
chiodarci se stessa. 

Sono innumerevoli gli articoli del 


































grande di quella di cui si rendevano 
complici e responsabili i loro genitori, 
gettando nelle fauci della voracità ca- 
pitalista i teneri frutti dei loro bestiali 
accoppiamenti, e se, a difetto di una 
coscienza rivoluzionaria e dello spirito 
necessario alla distruzione di questo 


gnominie, non avrebbero dato prova di 
maggior decoro, ponendo termine, col 
suicidio, ad una vita d’obbrobio, anzi- 
chè procreare, come procreano per la 
schiavitù ed una morte precoce dei figli 


vita e una boccata più di pane per il 
mantenimento di questa, gettano in 
gola al mostro le proprie creature. «Su 
Antonietta, su Frasceschino, son bat- 


sullo spuntar del giorno, ai poveri bam- 


E la sera, alle sei, tornano... in quali 
condizioni! Sono irriconoscibili, paiono 
figli della sventura, figli della fame, 
piccoli legionarii della morte. Ora, avran- 
no mai pensato questi genitori alla 
sorte dei loro figli con un sentimento 
profondo di benevolenza e di amore? 
Io credo di no. Credo che per loro 
quella è una sorte naturale, una con- 
dizione normale per eccellenza, e che 


sotto di quella del bruto, del cane e 


gruppo degli antropomorfi, hanno com- 


compete fra i mammiferi d’ordine in- 
feriore. Ma gli zoologi, purtroppo, erano 
uomini e dovevano essere un po’ in- 


e parziali cogli altri, pifi di noi forse 


fato di sventura, condannò, in un pio 


turpi voglie di degenerati sessuali, a 


cato e dal dolore ed al peccato ed al 


se l’ordine sociale continua inalterato, 
facendo il gaudio di tutti ? 


fanotrofio. 


E ci resterete perché noi siamo troppo 


vili per strapparvi di là. 


Fanno groppo alla gola certe con- 
elusioni e la mano trema nello scriverle. 

Dunque tutte le rivoluzioni si sono 
compiute invano ed invano il verbo 
della rivolta ha echeggiato sul mondo? 
Dunque la peste nera della ipocrisia e 
della viltà che un bando di sudici pal- 
tonieri galilei distribui per tutto il mon- 
do, ha intossicato  l’umanità traverso 


tutte le generazioni ? 


Davanti all’assassinio, dopo l’inaudita 
sconcezza, d’infelici ed indifese bam- 
bine, come mai i più passano indiffe- 
renti e i pochi non trovano che parole 1 
Parole ardenti, bestemmie, maledizioni, 


ma parole sempre f |... 


Appelli alla legge...e a quale legge? 
Denuncie alla giustizia... e a quale 


giustizia ? 


Suvvia, spezziamolo una volta il 
cerchio di ferro di tutte le complicità 


che tutelono l’infamia del prete e que- 
contr’esso la nostra testa. 


soluzioni, 
Aspettare ancora, perché, e cosa 


Se la nostra pazienza non é codardia, 
l’ora crediamo giunta di perderla, poi- 
ché non é più il caso di farsi illusioni. 


G. DAMIANI 





Chi é che va in chiesa? 


degli scarafacci e dei topi. 
Per ora, c'è molta gente che ci va. 
Ci vanno i vecchi rimbambiti a rima» 
sticare/le vecchie credenze dell'infanzia. 
Ci vanno le vecchie tabaccose a sha- 


vare tutti i paternostri e le avemarie 


che inebetirono loro il cervello. 
Ci vanno le attempatelle zittellone 


che non trovarono marito a estasiare i 


sensi nella contem enni de nudità 
ornografiche degli angeli e dei santi. 
E Ci ir le are inconsolabili ad 
invocare le grazie, ultra-miracolose e 
tutte speciali, dello... Spirito Santo 
Ci vanno le ragazze a farsi pizzi» 
cottare le chiappe. 
E i giovanotti a divertirsi col pigia- 


pigia. 


Poi, viene la massa dei pecoroni, 
dei beccheronai, degli scimuniti, di 
tutti i colpiti dalla irreparabile disgra- 
zia dell’imbecillità. 

Una persona di giudizio, un essere 
sano, intelligente, che possegga almeno 
tre pollici di fronte, non ce lo vedete. 

Nelle processioni, lo stesso. All’in- 
fuora della solita folla d’ignoranti, di 
cafoni, di abbrutiti—la secrezione uma- 


na, insomma — non ci vedete nessuno. | 


Non per nulla Cristo disse: «A_ me gl’i- 
gnoranti, gli umili, i poveri di spirito». 

E non per nulla la Chiesa di. 
stinto sempre l'insieme dei suoi de- 
voti col titolo abbastanza edificante 
di «gregge»! 

Eppure, è quest’ armento di vinti, 
di schiavi, di sensa-cervello e di bruti, 
che pretenderebbe dettare al mondo 
le leggi della vita civile e della morale. 


Alla larga! 


la religione è una necessità di governo. 
Si può non credere persino nell’elasti- 
co dio panteista e spacciarsi atei, ma 
bisogna convenire che una religione 
per le donne e per il popolo ci vuole. 
Anche i sindacalisti ne convengono. E 
se ci vuole una religione ci vuole il 
prete, e se questo destinate al ludibrio, 
la religione decade e la società va a 
rotoli e l'anarchia trionfa. Il delegato 
Pinheiro e Prado ha compresa questa 
grande verità: che importano le vittime 



















Rassegnatevi dunque, o piccole e gra- 
me vittime della satiriasi clericale! Occn- 
parci di voi è compiere atto sovversivo. 

Percié non v'illudete su i risultati 
del comizio, che gli uomini liberi di 
S. Paolo, terranno oggi per voi. Il co- 
mizio passerà e voi resterete... nell’or- 










sto assolvano! Spezziamolo o spezziamo 


E’ tempo di arrivare all’estreme ri- 


Tempo verrà che le chiese non a- 
vranno altri frequentatori all’ infuora 












anche se il mondo pagano non fosse stato 
da essi messo a ferro e fuoco, distrutti 
i templi e le biblioteche incenerite ; an- 
che se è roghi non avessero illuminato la 
notte del Medio Evo e gli eretici non fos- 
sero stati massacrati a centinaia di mi- 
gliaia, la Religione non sarebbe stata per 
questo meno abbominevole ed infame. 

Essa è penetrata come una tabe sifili- 
tica nei cervelli, ha castrato le coscienze, 
ha rimbecillito Vnmanità. 

Coi suoi evangeli di desolazione e di ri- 
nunzia, ha maledetta la vita, glorificata 
la morte, promesso în cielo un paradiso 
fantastico che gli uomini avrebbero po- 
tuto conquistare in tutta la sua realtà 
possibile svlla terra. 

Per bocca di Paolo, di Pietro, e dì 
tutti è padri della chiesa, ha santificato 
agli occhi dell’umanità la schiavità del- 
l’uomo sull’uomo. 

Ha detto che le creature umane erano 
nate per una miseria senza fine, per una 
morte eterna. 

Ha detto che la felicità di questo mondo 
era una cosa da abborrirsi, una colpa da 
condannarsi, e che tutte le glorie ci sono 
riserbate nel mondo di là. 

Ha detto che per conquistare quel pa- 
radiso di glorie e di delizie, bisognava 
rinunziare ai piaceri più legittimi e na- 
turali della vita. 

Che il regno dei cieli sarebbe soltanto 
per gli umili e gli oppressi. 

Che un rieco non può andare în pa- 
radiso. 

Che soltanto i poveri di spirito, gli 
ignoranti, le bestie da soma, i pecoroni, 
gli schiavi, saranno beati e siederanno 
alla destra del Signore. 

Che, in vista di questa bugiarda ri- 
dovranno intanto obbedire e 


Che più grande é la rassegnazione e 
la sofferenza, @ tutte le iniquità e le în- 


famie terrene, più sicura é Ventrata nel 


regno dei cieli. 

Con questi suoi predicati volpini e vi- 
gliacchi, la religione ha foggiato î cer- 
velli per la schiavitù, è perveunta a man» 
suefare gli spiriti, a curvare i popoli, a 
soffocare nei cuori ogni sentimento di li- 
bertà e di ribellione. 

Le masse diseredate hanno creduto e 
sono cadute in un letargo secolare. 

La chiesa ne ha approfittato per com- 
piere tutte le ribalderie e le infamie. 

Si è alleata a tutti è potenti e a tutti 
è briganti. 

Ha inspirato tutte le reazioni e tutti 
i massacri, 

Ha consigliato tutte le reazioni e tutte 
le carneficine. 

Ha scatenato guerre religiose e crociate 
di morte sull’Oriente. 

Ha massacrato Ugonotti, Valdesi ed 
Albigesi, 

Ha orrorizzato il mondo volle drago» 
nate. 

Ha distrutto opere immense di filosofia 
e di scienza, 

Ha perseguitato gli storici, i matema- 
tici, i maestri di scuola, i genti più grandi 
del’umanità. 

Si è fatta depositaria di schiavi. 

Ha empito conventi e monasteri di vas- 
salli e concubine. 

Ha usurpato terre, bestiami, proprietà, 
testamenti. 

Ha tartassato d’ imposte, di decime, 
di taglie infamanti V’umanità. 

Tale la storia di tutti i tempi e di tut- 
ti i popoli. 

Asservimento, abbiezione morale, igno- 
ranza, miseria : ecco i risultati della Re- 
ligione. 

Ed è questa la peste che si vuole iniet- 
tare nel cervello e nel sangue dei nostri 
figli. 

No, meglio la mafia, meglio la camorra, 
meglio la morale del ladro e dell’ assas- 
sino ! 

Nessuna morale, al mondo, fu tanto 
turpe cd infame quanto questa che zam- 


pila fuora dalla Religione di Cristo. 


Lungi da noi simile peste! 


Euvina 





Fate leggere LA BATTAGLIA 





2 
Dei rinnegati 
Ln scan] 

Rinnovarsi o morire. E° una bella 
legge naturale, estensibile anche a tutta 
la vita sociale degli uomini. E noi 
siamo per la rinnovazione continua, 
incessante, eterna. Ma é d’uopo ben 
intenderci sul valore progressivo di 
questa legge di perfezionamento della 
vita, poichè per molti, che parlano con 
soverchia prosopopea in nome del pro- 
gresso nel fatto si può tradurre in 
quest'altra: ritornare indietro, smer- 
darsi per fare i propri affari. 

E’ ben vero che il progresso non 
conosce le formule che come ostacoli 
—ed io mi compiaccio essere contro 
tutte le formule, escluse quelle chimi- 
che—ma con la scusa di rinnegare la 
formula tutti gii illustri sclassificati, 
dopo essersi fatti nomea e decoro alle 
spalle del popolo, ricadono a fare i tu- 
riferari della più schifosa reazione, quan- 
do la fortuna non li porta addirittura 
all'elevato posto di primi carnefici d'una 
nazione. 

Io non farò nomi: preferisco parlare 
di essi in blocco, poichè su per giù 
formano una classe importante, varia 
per le varie attitudini de’ suoi compo- 
nenti, che comprende poliziotti, gaz- 
zattieri, funzionari pubblici e persino 
ministri, questa classe é l'importante 
congregazione de’ rinnegati. 

Quando un uomo professa dei prin- 
cipî nella verità, non v'è pericolo ch’e- 
gli finisca la sua carriera in una invo- 
luzione, nel farabuttismo ufficiale, ma 
gradatamente che la verità, per l’inda- 
gine degli studiosi allarga il suo do- 
minio, l’uomo sincero estendei suoi 
principî non al di qua ma al di là del 
nuovo limite, per risorpassarlo ancora 
ad ogni nuova scoperta. Questa è la 
legge del progresso, l'eterna rinnova- 
zione. 

Ma tutti gli sclassificati, caduti nelle 
falangi d’avanguardia per mancanza di 
sinecure o prebende borghesi, a fare 
gli arruffoni e le forti teste più per 
fare conoscere ai padroni quali ausi- 
liari preziosi essi hanno disdegnato, 
che per far propria la causa degli op- 
pressi, non intendono in questo modo 
ì progresso, ma lavorano—con quanta 
verbosità o sacro Prometeo—per crearsi 
la situazione necessaria per rientrare 
nel loro ambiente naturale, nel più lo- 

sco affarismo e nella più oscena rea- 
zione. 

Non v’'ha dubbio, specialmodo per 
gli osservatori superficiali, che l'epoca 
attuale ha tutta Ja parvenza di una epoca 
di crisi rivoluzionaria. Ma la verità è 
ben diversa : la nostra epoca e di rior- 
dinamento : tutti gli sclassificati sono 
riattratti inesorabilmente al loro posto. 

Le scuole superiori e fino ad un 
certo punto le università sono state la 
massima sorgente di sclassificazione so- 
ciale—fenomeno più che altro prodotto 
dell'affermarsi dell'industrialismo e del 
conseguente odio alla terra. 

La borghesia ha oggi, senza dubbio, 
raggiunto l’apogeo del suo splendore, 
della sua ricchezza e della sua gloria, 
ma pre formarsì il suo organismo, per 
dargli tutta la sua potenza, quante 
energie malate, nate nel suo seno, essa 
non ha dovuto spingere nel baratro 
della lotta per il pane. 

Pletora î medici, d’ingegneri, di 
legulei, di burocratici d’ogni risma, 
fino a formare una vasta classe d’i- 
struiti affamati, che cercavano +— cani 
famelici—roba da mettere sotto i denti, 
fosse pure l’osso sacro della loro nonna, 
ma che non conseguivano che vivere 
da veri pezzenti. 

I più forti — e per me più simpa- 
tici, ma di quella simpatia che si può 
avere per la bocca bene armata di den- 
ti di un lupo audace— si dettero alla 
delinquenza aperta, al furto illegale in 
tutte le sue forme più astute, e tanto 
operarono bene che in capo a cinqun- 
t'anni i criminalisti notarono una evo- 
luzione del delitto in questo s-nso; le 
mezze coscienze si dettero a fare da tira- 
piedi ai padroni per,un buon tozzo di pa- 
neassicurato; gli irrequieti ma vili, si det- 
teroalmalcontento, epermeglio raggiun- 
gere iloro scopientrarono come una fiu- 
mana nel partito socialista parlamentare. 

I proletari da bravi cani, non ista- 
vano più dalla gioia nella loro pellac- 
cia. Se i figli di papà, tutti i profes- 
sionisti andati a male correvano a fa- 
re gli interessi del popolo, come pote- 
vano essi dubitare che la borghesia 
stava per far bancarotta ed il sociali- 
smo per nascere | 

E l’orgia ha durato un quarto di 
secolo. Il partito socialista è ora tra- 
sformato in un partito di rinnegati, 
assisi in vero e proprio sinecure, pa- 
droni di un armento tosabile e tartas- 
sabile di poveri pecoroni che vuota 
tasche, stomaco e cervello in beneficio 
e gloria dell’odiato regime borghese. 

E la peste ha dilagato in tutta la 
vita sociale, Il bottegaiclismo impera 



























in cooperative truffaldine, il privilegio 
di lavoro in cooperative di sfacciato 
affarismo, la dissanguazione proletaria 
nella conquista dei pubblici poteri e 
nella gestione dei municipii. 


sificati si fu disteso fino ad allarmar- 
ne la classe borghese, i governanti li 
chiamarono a sè, ed essi vendettero la 
rivoluzione, come i preti vendono il 
leggendario Cristo nell’ostia consacrata. 


la razza dei lupi aveva più prolificato 
di quanto stanziava il bilancio bor- 
ghese. 


calista, ma dopo cinque auni di para- 
dossi sociologici s'è liquidato come sì 
liqguidano le .società carnevalesche in 
quaresima. Un teorico s'è fatto pala- 
dino di restaurazione monarchica in 
Francia; in Italia poi, paese di dolcis- 
simo clima, tutti i teorici di riflesso 
hanno assunte, rispettivamente 37 po- 
sizioni alteruanti negli eventi. Subli- 
mazione della putredine patriotica, ri- 
spetto dei prete per non far trionfare 
il materialismo, apologia del capora- 
lismo alla teutonica. 


deliziosa situazione: o il proletariato 
sarà tanto forte di buttar nel letamaio 
borghese tutti gli sclassificati rinnegati, 
o una gran parte del movimento rivo- 
luzionario—quello che comprende tutte 
le fazioni del partito socialista parla- 
mentare, dissidenti e ortodossi—sì1 tra- 
sformerà in un partito vero e proprio 
di rinnegazione rivoluzionaria. 


gonnellato che si pubblica in Juiz de 
Fora sotto il poco rispettabile titolo Q 
commercio, troviamo alcune striscie della 









innanzi agli occhi del mondo ; non solo 
è ormai luminosamente provato che 


pareceram dois documentos importantis- 


LA BATTAGLIA. 






































sti esseri porci ed infami, di negare 
che Giordano Bruno sia stato bruciato, 
che Cristoforo Colombo sia stato con- 
dannato a morire in prigione, che Mar- 
co Polo sia stato perseguitato e che 
mille martiri del libero pensiero abbia- 
no trovato la morte sui roghi dell’In- 
quisizione ? 7 

E non sono essi, non sono questi 
fetenti ministri di Dio, perenne scia- 
gura dell’umanità, che hanno infamato 
Voltaire, Diderot, Corneille, Sévigné, 
Rousseau, che hanno ricoperto di vitu- 
perio e di bava la memoria dei più gran- 
di genii dell’umanità ? 

Che meraviglia, dunque, che sputino 
fuoco sulla tomba di Francisco Ferrer? 

Nessuna. 

Ma voi, giornalisti ruffiani e pecoroni, 
figli dei preti, fatti becchi dai preti e 
idiotizzati dai preti, voi, o abbastanza 
lercissimi redattori d’ O Commercio do- 
vreste vergoguarvene di servire da stru- 
mento ai preti e di pubblicare sul vo- 
stro foglio porcherie di questo genere. 

Ma che diciamo ? 

Gl’imbecilli siamo noi a credere che 
vi sieno fra voi dei grugni suscettibili 
di rossore, e delle coscienze che co- 
nobbero il sentimento della dignità. 


PROBLEMI SPIRITUALI 


UH 
Gli antielericali 


Sebbene non catalogata tra le viriti teolo- 
gali, la tolleranza, merita il primo posto tra 
quelle gesuitiche, poichè di fatto è una virwà 
che tutti si fanno un dovere di consigliare 
che venga posta in pratica, ma che tutti, 
nello stesso tempo, si guardano bene dal pra- 
ticre, E giudiziosamento: perché, la tolle- 
ranza, é una finzivue retturica e può essere 
osservata nella reaità delie lotte sociali, sol- 
tanto spingendola agli estremi; ma allora 
prende nome di rinuncia, virtù questa dete- 
stabile. 

Per la tolleranza pura e semplice l'unico 
campo d'azione in cui può esercitarsi è quello 
delle induzioni scientifiche e speculative, fino 
a che queste restano nel mondo dottrinario. 
Kant può tollerare Spinoza; Hegel può essere 
cortese con Darwin; Laplace non è obbligato 
a venire alle vie di fatto con Newton... Ma 
se alla dottrina scientifica o a quella meta- 
fisica voì date un legame d'interessi imme- 
diati di gruppi sociali; ma se la filosofia, dallo 
studio del fenomeno vita, passa a dettar leggi 
al fenomeno uomo e crea dottrine sociali 0 
di queste nuove interpretazioni, allora ogni 
tolleranza scomparisce, poichè i partigiani di 
un sistema, non volendo sottostare a quelli 
di un altro, lesi, 0 tali credendosi, nel loro 
particolare interesse, necessariamente non pos- 
sono e non debbono transigere, e quelli di essi 
che intendessero praticare la tolleranza, do- 
vrebbero sottoporsi a gravi rinuncie, 

Vecchia fisima democratica quella della li- 
bertà per tutti che si riduce sempre alla libertà 
dei pochi imposta ai più; poiché non esistono 
neppure ‘le più lontane proporzioni di reci- 
procità tra ì pretesi sottoscrittori di un pre- 
teso contratto sociale. 

lo credo che non ci voglia poi molto acume 
per riconoscere che la libertà di chi governa 
esclude quella dei governati, che la libertà 
del padrone sopprime quella dell'operario, che 
la libertà di una chiesa significa sterminio 
di un’altra chiesa, e che la libertà degli au- 
toritari mai si concilia con quella degli anar- 
chici. Percué volersi illudere nel credere at- 
tuabile, ciò che non può essere? li leone non 
tellera ii domatore, lo subisca... 

Noi dobbiamo considerare la vita sociale 
nella sua resità vera, cume é e non come vo- 
gliono figurarla, e dobbiamo cominciare con 
l'ammettere che i governi non possono essere 
tolierauti coi rivoluzionari, nè i preti con i 
miscredenti. E' nel loro interesse l'intolleranza 
e per essa vivono e vi continuano nella do- 
minazione. 

Quando opposte aspirazioni, materiate 0 
materiabili, sono in lizza, la tolleranza non 
produce che il danno di una parte belligerante. 

Se il dogma tollera la ragione, si condanna 
al suicidio ; se lo stato consente |’ anarchico, 
prepara la propria rovina. 

Ciò è logico e questa logicità da nessuna 
rettorica può essere negata. 

E allora perché parlare di tolleranza? Oh! 
bella! perche ii ribelle e il miscredente con- 
danuino sè stessi ali'imporenza. 

lu verità, 10 vi dico, che bisogna essere 
intolleranti, che non bisogna nè concedere 
nè transigere. n 

Noi non dobbiamo praticare una virtà che 
saremmo gii unici ad. Osservare e che non 
apporterebbe a noi nessun bene. 

Vi può essere accordo tra individui in pa- 
rità di condizioni: accordo nell'interesse co- 
mune; tolleranza per mutuo beneficio, per 
reciproca garanzia. 

Me, inancando la parità di condizioni, la 
tolleranza segoa la condanna della parte me- 
no cosciente, o più debole. 

Date le attuali condizioni di schiaviti eco- 
nomica, d'inferiorìtà intellettuale, la massa 
conservandosi docile, tollerando ì suoi domi- 
natori, non fa che mantenersi in un gradino 
inferiore e di dipendenza. Msi e poi mai nella 
schiavità e nell’ignoranza potrà educarsi alla 
libertà ed assurgere al sapere. 

E cosi i molti gruppi, ed i molti individui 
che non intendono lasciarsi schiacciare dalle 
forze conservatrici del passato, non possono 
e non devono, cavallerescamente, usare con- 
tro chi li opprime di una cortesia che a loro 
nulla giova e fare pompa di una tolleranza 


Quando il potere di tutti questi sclas- 


Ma posti non ce n'erano per tutti, 


E allora nacque il teoricismo sinda- 


Ed ora? Ora ci troviamo in questa 








ACRATIBIS. 








FETOSITA' PRETESCHE 


Sull’organo magno del troiume in- 


solita bava che quella pia congrega di 
maiali che si chiama Centro Cattolico 
da Boa Imprensa costuma gettare sulla 
memoria dei martiri del libero pensiero 
e degli eretici in generale, 

Togliendo pretesto da una notizia 
abbastanza vaga ed incerta pubblicata 
dal Jornal do Commercio di Rio circa 
alla scomparsa, testè verificatasi, dal- 
l'archivio del tribunale di guerra di 
Barcellona di due documenti concer- 
nenti il processo Ferrer, il trogolaio 
umano della Boa Imprensa ha diramato 
una specie di circolare a tutti gli or- 
gani della stampa nera per annunziare 
al buon mondo dei fedeli che quei due 
documenti erano la prova schiacciante 
della colpabilità di Ferrer, e che sono 
stati trafugati dagli anti-clericali. E 
giacchè l’appetito vien mangiando, i 
porcaccioni in sottana hanno preso un’oe- 
casione di più per inveire contro la 
vittima delle loro diaboliche macchi- 
nazioni, Francisco Ferrer, chiamandolo 
<o tragico anarchista... que commetteu 
abusos, crimes, roubos e mesmo assassi- 
natos, sob a inspiragio de seus chefes 
Lerroua, Emiliano Iglesias, etc. 

Per arrivare a questo colmo d’infa 
mia, bisogna una cosa sola: bisogna 
esser preti, 

Non solo tutte queste perfide accuse 
lanciate dal Clero sinistramente assas- 
sino sul povero Ferrer risultarono false 


Francisco Ferrer fu una nuova vittima, 
un martire glorioso perfidamente im- 
molato sull’ara del sacrificio dai bri» 
ganti in chierica e stola; non solo nes- 
suno dei fatti criminosi che gli erano 
stati addebitati si é potuto stabilire di. 
nanzi al tribunale di guerra, e più tardi 
a quello dell’opinione pubblica, ma non 
è provato neppure che i due importanti 
documenti che si sono fatti sparire dal. 
l’incartamento del processo, costituisca- 
no una prova della suna colpabilità. 

Il telegramma dice appena: «Desap- 


simo do processo Ferrer que esta sendo 
impresso por ordem do governo.» Ma non 
dice che quei due documenti «costitui. 
vano la prova della sua colpabilità » 
e tanto meno che sieno stati sottratti 
dagli anticlericali. Tutta questa po’ po’ 
di roba ce l’ha aggiunta il Centro da 
Merdosa Imprensa. 

Ragione per cui, non sarà troppo 
avventato iì giudizio se arguiremo che 
la verità è tutto l’opposto. Niente di 
più facile e di più plausibile infatti 
che quei documenti costituissero invece 
la prova indistruttibile dell'innocenza di 
Francisco Ferrer, e che i preti, seguendo 
un abitudine millenaria, l’abbiano tra- 
fugati per impedire al mondo di vedere 
tutta l’iniquità e la scelleratezza delle 
loro tenebrose macchinazioni. 

Deturpare la verità, falsare fatti, no- 
mini e cose, affermare o negare tutto 
ciò che il tornaconto della chiesa esige, 
è stato sempre un vecchio metodo deifche li paralizza. 
preti, La libertà per tutti, predicata e praticata 

E non hanno avuto il coraggio, que.|oggi, è una gherminelia che danneggia sol- 
































to gl’ interessati alla conquista della vera 


libertà. 


Anche i preti di Francia, ieri e quelli di 


Spagna, oggi, hanno fatte dimostrazioni sov- 
versive al grido di: viva la libertà! recla- 
mando tolleranza per le loro industrie crimi- 
nali. Ma noi li abbiamo visti, nello stesso 
tempo e senza andare molto lontano, qui nel 
Brasile, attaccare le chiese -degli evangelisti, 
bruciare in piazza le bibbie 6 mettere a sacco 
templi massonici. 


Di quale tolleranza e di quale libertà dunque 


essi si facevano corifei? Di quella tolleranza 
che permettesse loro di fare dentro e fuori 
la legge, quanto i preti han sempre fatto, dallo 
stupro delle anime a quello dei corpi...di quella 
libertà che ne escludesse ogni altra. 


E noi dobbiamo riconoscere che se il giusto 


diritto non era con loro, il diritto comune, 
quello della difesa degli interessi di casta, le- 
gittimava e legittima tanto le loro proteste, 
come le loro persecuzioni. 


Perciò gli anarchici ed i miscredenti non 
hauno altro da compiere che adattarsi all’e- 
sigenze che la lotta impone, se vogliono, o 
se sperano, un trionfo dei loro ideali. 

lo non dico che si debba andare a pren- 
dere la gente per il collo, come i preti face- 
vano un tempo; metterie il pugnale alla gola 
e sentenziare: o credi o muori. . 

No: questa non sarebbe più intolleranza, 
ma tirannia feroce. Quello che si deve fare 
è non lasciarselo metrere, il coltello alla gola; 
non cedere alle convenienze ed alle piccole 
paure, non transigere per viltà o per calcolo, 
non tollerare mai e sotto nessun pretesto che 
la propria dignità di uomini di principî sia 
manomessa, insultata e schiaffeggiata... solo 
per dimostrarsi tolleranti, o con la propria 
suocera, 0 con l'ambiente in cui si vive. 

Bisogna avere sopra tutto il coraggio delle 
proprie opinioni, farle emergere su di ogni 
altra considerazione ed imporie al rispetto di 
chi, in nome della tolleranza vuole vederle, o 
negate, o rimpicciolito, | 











Il progresso nel movimento operaio mi pare 
dopo tutto disperatamente lento. Le idee che 
ci paiono così chiare, così evidenti, così ac- 
cettabili di per se stesse, urtano spesso in un 
mucchio tale di pregiudizi e d'ignoranza che 
sì è autorizzati di dubitare che le grandi 
masse le accettino mai coscienziosamente e 
seriamente, a meno di vederle produrre dei 
cambiamenti reali, o almeno di riceverne, su 
vasta scala, delle lezioni di cose. Ed anche 
dove esistono fino ad ua certo punto tali le- 
zioni di cosc, quando la solidarietà economica 
dei lavoratori è dimostrata non dalla propa- 
ganda delle idee libertarie, ma da dei van- 
taggi materiali diretti, per quantu minimi essi 
siano — come nel caso del tradurionismo e 
della cooperazione—i! grosso della massa non 
arriva, a dirio propr:amente, a prenderne co- 
scienza, a dispetto d'un secolo di propaganda 
e d’agitazione. 

Che il pessimismo di questo modo di vedere 
sia o no giustificato, l'utilità di trovare, s'è 
possibile, dei nuovi mezzi di rafforzare la si- 
tuazione del lavoratore non sarà contestata, 
ed alcuni mezzi di azione, sia permanenti, sia 
transitori, sono stati suggeriti ed anche ten- 
tati nel corso di questi ultimi anni. Ad esem- 
pio : lo sciopero generale, lo sciopero militare, 
to sciopero internazionale dei ininatori, la mar- 
cia degli operai senza lavoro o in isciopero 
sulia capitale (come in America ed uitima- 
mente in Francia), il sobottaggio (il lavoro 
lento ed acciabattato ll «go canny:, preco- 
zzato in Francia), ecc. 

Degli sforzi sono pure stati iatti per utl- 
lizzare le organizzazioni operare di produzione 
e di consumo in vista d'una, azione economica 
diretta, per es., una combinazione del tradu- 
nionismo e de:ia cooperazione, colunie coo- 
perative, camere del lavoro (secondo l’espres- 
sione americana relativa allo scambio diretto 
dei prodotti del iavoro), ecc. Ecco perchè mi 
arrischio a suggerire aicuni altri mezzi d’a- 
gione. L'attitudine degli anarchici a loro ri- 
spetto non può essere differente da quella che 
sustengono rispetto agli aitri mezzi che ho 
enumerati, cioe un aluto pratico quand'è pos- 
sibile, sensa menumamente alluntanarsi dalla 
propaganda della nostra concezione sociale 
integra a'uomini libori in una società libera. 

Quel che occorrerebbe, citre alla propaganda 
intellettuale diretta delie idee anarchiche è 
e dell'azione realmente rivoluzionaria ch'è in- 
dipendente di ogni discussione preliminare, 
é questo: che le grandi e crescenti masse 
del pupolo siano cundotto a comprendere ed 
abbracciare il principio della dignità v della 
libertà umana, come pure quello della solida- 
rietà, e a sforzarsi di vivere secondo questi 
principi. 

E°, inoltre, necessario che la connessione 
inseparabile che unisce questi due principî 
sla riconosciuta; puichò il primo principio 
sulo, superticiaimente interpretato, può con- 
durre all'azione personale dell'individuo per 
se stesso, seuza pensiero della sua ascesa al 
disopra dei capo dei suoi compagni, mentre 
che la solidarietà senza la dignità e ia libertà 
personale non è altro che quelia che noi ve- 
diamo applicata oggi dintorno a noi e che ci 
ferisce ad ogni istante—la solidarietà della 
maggioranza compatta, con le peggiori brut- 
vure del presente sistema: concorrenza, pa- 
triottismo, reiigione, partiti politici, ecc. Il mo- 
tivo è che una completa, e cosciente combi- 
nazione di sentimenti di libertà con quelli di 
solidarietà è necessaria, e coloro che avranno 
progredito fino ad un tal punto, saranno più 
portati ad accettare le nostre idee, o per me- 
glio dire saranno più adatti a comprenderle, 
che certi strati dell'attuale popolazione. Per 
questo credo di non ingannarmi fissando un 


Non bisogna mai tollerare le rinuncio e gli 
adattamenti. 

Se il partito socialista é divenuto in tutto 
il mondo il partito delle vergogne e dei tra- 
dimenti, lo si deve allo spirito di tolleranza 
penetrato in esso. 

Si cominciò col tollerare un programma mi- 
nimo, ed oggi il programma massimo nessuno 
più io ricorda; si cominciò col tollerare le 
candidature di protesta e di agitazione e si 
fini...alla partecipazione di classe ed ai mini- 
stri... di polizia borghese, socialisti, si tollerò 
la difesa d'interessi non proletari per piano 
dì propaganda e si fini per calcolo di politi- 
canti col dimenticare il protetariato, e tute- 
lare la piccola borghesia e gl'impiegati di casa 
reale e l’aitingere sussidi nelle banche e con 
l'organizzaro imprese di siacciata speculazione. 

E se il grosso degli anarchici si é salvato 
dalla cancrena che ha minato tutti i partiti 
sovversivi, lo si deve perchè è rimasto un 
partito d’intolleranti, perchè i suoi principi 
non ammettono transizioni. 

Per spingersi innanzi bisogna non solo au- 
dacia, ma pure larga dose d'intransigenza. Caso 
contrario, miscredenti si finisco sagrestani ed 
anarchici, nazionalisti © giu di li. 

Il prete é prete; il governo é governo; il 
capitalista è capitalista. Essi hanno la piena 
coscienza dei loro interessi e sanno difenderli 
e non tollerano concessioni. 

Sia perciò libero pensatore chi dice di es- 
serlo ed agisca d’anarchico chi anarchico si 
vanta. 

E bando ad una tolleranza che, o ci invi- 
gliacchisce, o ci dà mano e piedi, legati, in 
balia dei nostri nemici, sempre più numerosi, 
poiché tutti i giorni le loro fila si accrescono 
coi volontario concorso delie mezze coscienze, 
e degli eterni rinnegaturi di ogni ideale, che, 
pur di farsi un nome, 0 mettersi in evidenza, 
fanno ludibrio di dottrine e di uomini, con un 
ributtante cinismo che lascia in fondo trave- 
dere l'incoscienza. 

Gier DAMIANI 





La Responsabilità e la Solidarietà 
NELLA LOTTA OPERAIA 
i loro limiti attuali e la loro estensione possibile 





tale criterio, una tale pietra di paragone dei 
mezzi d'azione possibili; ed i mezzi d'azione 
che non s'inalzano fino a questo livello, do- 
vranno essere migliorati, 

Prima d’entrare in argomento, mi occorre 
far conoscere la mia opinione su due punti. 
relativamente ai quali, io credo, sone un ere- 
tico, distaccandomi dalle credenze economiche 
correnti e, in un certo caso, dagli argomenti 
usati nell’agitazione. Le mie conclusioni ulte- 
riori saranno basate su questi due punti pre- 
liminari. 

L’uno di essi ha attinenza a ciò chesi 
chiama i! pubblico. Questo fattore, a parer mio, 
non è abbastanza preso in considerazione nelle 
lotte operaie, i lavoratori d'un’industria, sono 
organizzari e lottano duramente per il miglio- 
ramento delle loro situazione economica; i 
padroni agiscono identicamente e possono cs- 
sere forzati, sia con degli scioperi vittoriosi, 
sia dal potere di un potente sindacato, di fure 
delle concessioni al lavoro. Ma i consumatori 
dei prodotti di quest'industria, essi, non sono 
affatto organizzati e nulla fanno per la sal- 
vaguardia efficace del loro interessi, e per la 
riduzione della loro spesa al tasso più bas:0 
possibile; d'onde é assai naturale chei capi- 
talisti cerchino e riescano a rifarsi quasi in- 
tegralmente dell’ importanza delle loro conces- 
sioni al lavoro sul pubblico che paga. Così i 
prezzi aumentano o la qualità dei prodotti di- 
venta inferiore, ed il pubblico paga le speso 
delle concessioni strappate dal lavoro al ca- 
pitale, com'è costretto a fare il partito più 
debole. 

Me, chi é il pubblico? Tutti i consumatori, 
naturalmente. Ma per il momento li posso di- 
videre in due categorie: quelli che godonu di 
redditi vistosi e che le flutvuazioni del prezzi 
non danneggiano seriamente (si può fin d'ora 
metterli fuori di questione), e la massa i cu: 
redditi souo minimi od esigui, per cui la più 
leggera alza del prezzi produce disagio o un 
pregiudizio, delle privazioni ed infine la rovina. 
Un numero considerevole di questi ultimi sop- 
portano nolenti questa nuova oppressione, con - 
seguenza dei buon esito dello sciopero dei Joru 
compagni di lavoro, sia perché socialisti ed 
anarchici convinti, sia in grazia al sentimentu 
istintivo di solidarietà 6 amore per una bella 
causa che fa di essi ja base delle nostre spe- 
ranze in un avvenire migliore; ma sento che 
illuderei me:stesso se chiudessi gli occhi su 
questo fatto che la grande massa, che non è 
raggiunta dalle idee di progresso e dai nobili 
sentimenti (se essa lo fosse, come potrebbe 
sopportare ii sistema attuale ?), non sente 
punto la sua simpatia accrescere per il lavoro 
organizzato in casi consimili, e rimane acca- 
sciata, indifferente, se non diffidente e ostile, 
come per lo innanzi. 

Imagino, per es., che, se durante uno scio- 
pero di minatori, il marito, un lavoratore, sim- 
patizza cun gli scioperanti e sottoscrive vo- 
lentieri al loro fondo di sciopero con qualche 
soldo, la donna — che ha da risolvere il pro- 
blema della vita di famiglia come prima col 
medesimo salario e col carbone ad un prezzo 
di strozzinaggio—si guarderà bene di dividere 
la sua simpatia in molti casi, e non mancherà 
di far prevalere presso di lui la questione 
domestica, e così i loro sentimenti si neutra- 
lizzeranno mutualmente. 

Degli scioperi di questa specie, allora, la- 
sciano le cose dal punto di vista economico @ 
morale nello stato di prima, anche nel caso 
di vittoria, poichè il peso delle concessioni 
economiche é, dai capitalisti, buttato sulle 
spalle del pubblico che paga; le masse dei 
lavoratori ne soffrono tanto più che la loro 
povertà è grande, e l'elevazione morale e l’en- 
tusiasmo degli scioperanti e di coloro ‘che 
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Grande Comicio de Protesta 


HOJE, DOMINGO, AS 9 HORAS DA MANHA 
No SALAO CELSO GARCIA - Rua do Carmo, 39 


Contra os crimes do Orphanato Christovam Colombo! 





ORADORES 


Espanhol o Operario RAMON DIAS | Brasileiro o Dr. BENJAMIN MOTTA 
Italiano o Jornalista ORESTE RISTORI » = «Dr. PASSOS GUNHA 


e diversos outros 


o ———— vico lac_o——— - 


Todo o povo de S. Paulo sabe da energica campanha sustentada pela Im- 
prensa de S. Paulo, e principalmente pelos semanarios ‘La Battaglia” e “A 
Lanterna” contra os escandalos e crimes praticados pelos padres do Orphanato 
Christovam Colombo; tudo sabe que a policia procedeu a um simulacro de in- 
querito, favorecendo por todes os meios a impunidade dos padres criminosos e, 


pelo que se vè, pretende deixar para as calendas gregas a terminagio desse 
inquerito. 


Afim de se protestar contra essa revoltante proteccio aos criminosos e para 
melhor esclirecimento de todas as monstruosidades praticadas no Orphanato 
sinistro, convidla-se 0 povo de S. Paulo a comparecer ao comicio, 


QUE NINGUEM FALTE ! 


Entrada franca e Tribuna livre 
(r——_——___nnnmÈ_@rrr[r_r_@#—@@@@r__r@ìrg6@;! 


simpatizzano con essi sono controbilanciati 
dalla depressione e call'ostilità silanziosa del 
rimanente della massa—che in realtà paga lo 
scotto. 

Perciò sarebbe utile di trovare dei mezzi 
con i quali il pubblico (la massa dei lavora- 
tori) potrebbe essere interessata d'una maniera 
materiale e non soltanto sentimentale, al pari 
degli scioperanti stessi Una volta interessati 
seriamente, il loro aiuto potrebbe esser enorme. 
poiché, oltre alla simpatia e alle sottoscrizioni. 
possono facilmente maneggiare quest'arma po- 
tente fra tutte le altre: il boicottaggio, 

Ecco il primo dei miei due punti preliminari. 

La mia seconda eresia concerne la respon- 
sabil.tà dei lavoratori relativamente al lavoro 
che compiono. Questa responsabilità non è per 
nulla riconosciuta fino ad ora. 

E' consuetudine considerarè un uomo come 
onesto lavoratore se lavora per un salario — 
senza mai por mente al suo genere di lavoro. 
Vi è, per caso, tale o tal'altra occupazione 
che, in un modo valevole, sia evitata 0 ese- 
crata ? E° diffic'le di rendere vergognoso co- 
lui che l’esercita per quanto vile o infame essa 
sia. Se si mette da parte l'esempio straziante 
delle domande per il posto di boia—non leg- 
glamo noi a volte che delle persone di ogni 
professione, si presentano fra i lavoratori o 
nella classe media?—non è per certuni il sum- 


poveri comprano ? Chi é, infine, che li passa 
fraudolentemente al pubblico, ai poveri=quan- 
do altri gli ha dato un aspetto attraente, se 
pure si è dato questa pena — arrivando a 
persuaderlo con l’aiuto di sotterfugi e di men- 
zogne ? Tutto ciò é fatto (quantunque ispirato, 
non v'è dubbio, dai capitalisti che sono gli 
unici a trarne vantaggio) da degli importanti 
rami del lavoro rispettati e ben organizzati: 
l'industria edilizia, l'industria tessile e gli im- 
piegati di commercio. Questo mi urta e mi 
rivolta, e, a parer mio, non havvi nessuna 
scusa a questi modi di agire, che non ci sì 
dà neppure la pena di constatare, e ancora 
meno di combattero. 


(Continua) 




















prende il perchè. 
I grandi giornali che difendono gli 


Aspettando la resipiscenza giornalistica, 
noi intanto diamo il grido d’allarme sen- 
za pretendere diritti di proprietà. 

Il piano regolatore ha per piano di 
regolare gl’interessi 
gente. Chi non ci crede, osservi un po’ 


i” Tr . . . è . 
Max NETTLAU {i varî progetti e s’informi di chi sono 





N. d. R.—Richiamiamo vivamente l’attenzione 
e la meditazione dei nostri lettori su questo 
importante studio del compagno Mux Netilau, 
e specialmente di quei lavoratori che fregano 
il pubblico e se stesti senza vergogna ne rimorso, 
a tutto vantaggio d'una casta che strazia ed 
ammazza î propri simili impunenente, coll’aiuto 
della legge. 


Note In 


espropriate a prezzo che le pareti di 
creta trasforma in pareti di malachite. 








tendo dei varî progetti e se ne com- 


interessi del pubblico, forse se ne oc- 
cuperanno pit tardi, secondo le neces- 
sità... amministrative, e grideranno di 
essere i primi a sventare una truffa 
gia consumata col beneplacito loro, {nati 


di molta brava 
tutte le catapecchie che devono essere 


E conosciuti i proprietari di quelle 
bicocche, indaghi dell’essere loro, della 
loro influenza politica, della loro posi- 
zione municipale... poi, tiri le somme, 
e giudichi la buona volonté degli edili. 

Si dirà che in altri paesi, succede 
lo stesso. Ed è vero. Però altrove oltre 
alle apparenze si salva anche un po’ 
il pudore... amministrativo e non è raro 














































sto e s’immerge, completamente delusa e 
sconfortata, nel più profondo scettici- 
smo. 

E’ il caso del nostro « Dottore» che 
non crede nell’emancipazione del prole- 
tariato, e che porta la nota melanconica 
del suo scetticismo sulle colonne della 
« Battaglia ». 

Non avendo esposto ancora totalmente 
il suo pensiero su tale importante que- 
stione, ei riserbiamo di esprimervi s0- 
pra il nostro giudizio non appena la sua 
serie di articoli sarà terminata. 

Per il momento ci sembra che eglil, 
abbia detto molte dolorose verità. Io. 


José Fontana — Florentino Totas — Nico- 
lao Rodrigues e Ignazio Posas furono spo- 
gliati di tutto. Non ricevettero un centesimo. 

E dopo tutto ciò, vi è ancora chi raeco- 
manda i lavori di quella ferrovia! 

I lavoratori restino perciò avvertiti, e non 
sì lascino accalappiare da quella gente che 
dirige i iavori della linea Montebello-Munzam- 
binho. 

Abbiatevi sigg, redattori de La Battaglia, i 
nostri più sinceri ringraziamenti e credetici 
vostri devotissimi 

Sio Paulo 5—2--911. 


José Noci—RAIMUNDO SANHEZ 
—José FONTANA—FLORENTINO To- 
TAs—NIcoLA&® RoDRIGUEZ—Ignacio 
Posas. 


P. S. — Inutile dire che non abbiamo avuto 
l'aiuto neppure d’una parola del eorrisponden- 
te Consolare italiano di Muzambinho. 








A maggiore elucidazione e conferma 
di quanto è riferito dalla voce stessa 
delle vittime, ecco cosa ci scrive un 
amico di Muzambinho, che è degno di 
tutta fiducia: 


Amici de La Battaglia, 


Il giorno 29 u. s. si sono messe in isciopero 
le turme dei lavoratori dell'Impresa del dott. 
Americo Luz & C., sulla costruenda linea fer- 
roviaria Montebello-Muzambinho. Questo scio- 
pero, oltremodo pacifico e giustificato, ebbe 
ragione dal fatto che quei lavoratori, chiama- 
ti qua con mille promesse ed inganni d'ogni 
sorta, erano vilmente truffati dall'impresa. 
Dopo varii mesi di lavoro, non sapevano nò 
quanto guadagnavano, mò quando sì sarebbe 
effettuato il primo pagamento. Quando doman- 
davano danari, si rispondeva loro: l'Impresa 
non ne ha. Il malcontento scoppiò quando sep- 
pero quale paga irrisoria, sarcastica, veniva 
loro assegnata: 38500 e 48000 al giorno ! Gli 
animi non sì contennero più. Fecero un con- 
fronto fra la meschinità del salario e il costo 
favoloso degli alimenti forniti dall'armazem 
della Compagnia; videro, insomma, che alla 
fine del loro lavoro, invece di andarsene con 
un buon gruzzoletto, si sarebbero trovati piut- 
tosto indebititi coll'Impresa, e si determinaro- 
no a presentare all’Amministrazione dei re- 
clami che furono posti in non cale e derisi. 

Risolsero, allora, di valersi di un diritto ri- 
conosciuto come tale in tutti i,paesì del mon- 
do e da tutte le leggi: il diritto dello scio- 
Sigg. redattori de La Battaglia, |p 


« Noi sottoscritti veniamo a pregarla di ren- 
der pubblicamente noto, il triste, doloroso @ 
brutto caso toccatoci, non foss’altro per im- 
pedire — mettendoli in guardia — che altri 
lavoratori vadano a subire la medesima sorte. 

Con lusinghe e promesse mirabolanti di buon 
salario e migliori trattamenti, fummo contrat- 
tati, tre mesi or sono, per i lavori della nuo- 
va linea ferroviaria in costruzione Montebel- 
lo-Munzambinho, appartenente alla Compa- 
gnia Mogyana. 

Giunti, pieni di speranza e di fede, a quello 
che potremmo chiamare il nostro calvario, ci 
accorgemmo subito che eravamo stati ingan- 


Sulla linea Montebelle-Munzambinho 
— Trattati come galeotti —truffa- 
ti nei loro salari, minacciati di 
morte ed espulsi — Lavoratori, in 
guardia ! 


La Noroeste ha fatto scuola. 

Un altro piccolo inferno è stato sco- 
perto per i dannati alla fatica. 

Sulla linea in costruzione Montebel- 
lo-Muzambinko, si commettono infamie 
inaudite. 

Centinaia di lavoratori, attratti colà 
con promesse di lauti guadagni e con- 
dizioni di vita le più vantaggiose dai 
soliti mercatanti di schiavi al soldo dei 
capitalisti, sono stati ingannati nella 
loro buona fede, defraudati nei loro sa- 
larii, assaltati dai capangas e dalla trup- 
pa nelle loro capanne, minacciati di 
morte, imprigionati ed espulsi. 

Dopo tante peripezie e sofferenze, ecco 
come il capitalismo opprimente e dis- 
sanguatore compensa le sue vittime! 

La lettera che qui sotto pubblichia- 
mo, già inserita su altri giornali della 
capitale, é un grido di orrore che si 
sprigiona dall'anima dei poveri marto- 
riati del lavoro, verso cui non havvi 
nè pietà né giustizia : 


ero. 

Apriti cielo! 

Una banda armata di capangas e poliziotti 
agli ordini di un delegato, li assali nei ranchos 
ne imprigionò 46, compresi donne e bambini, 
conducondoli poi per ignota destinazione. 

Era desolante vedere tutta quella povera 
gente denutrita, acciaccata sotto il peso delle 
sofferenze e degli stenti circondata da uomi- 
ni armati, come una banda di malfattori. 

Ho saputo, ora, a quali prezzi favolosi si 
vendeva loro la roba nell'armazem, per rias- 
sorbir loro completamente il misero salario, 

Sentite un po’: 

Una arroba di farina di grano (che in Mu- 
zambinho si paga 48600) 63600; — un kg. di 
patate 1$000; — un kg. di baccalà 1$500; — 
un kg. di toucinho 18200, e via di seguito. 

L'impresa assassina © ladra cerca ora nuo- 
va carne da macello, nuove vittime da sirut- 
tare. 

Stiano in guardia i lavoratori: non vengano 
a farsi spellare! 


Muzambinho, 3-2—B011. 


Malgrado ciò, ci facommo animo, e ci de- 
dicammo al compimento dei nostri doveri, 
nella speranza che l'amministrazione della Mo- 
gyana avrebbe prese, prima o poi, a cuore la 
nostra sorte, ma anche qui c'ingannammo. 

Il lavoro era dei più abbrutenti, dei più mi- 
cidiali. Il salario un'irrisione, uno scherno. ll 
costo dei viveri una enormità che raggiunge 
la favola, le sofferenze nostre quali la mente 
robusta di un Alighieri avrebbe potuto ideare 
per i suoi dannati all'inferno. 

in quanto al pagamento, un punto interro- 
gativo. 

in questi mesi non ci venne dato il becco 
di un quattrino, probabilmente per impedirci 
di fuggire. 

Non potendo più sopportara tale situazione 
risolvemmo formulare un reclamo e indiriz- 
zarlo al dottor Andrea Verissimo Rebougas 
ispettore generale della Compagnia Mogyana, 
Mandammo per tale incombenza uno dei no- 


R. C. 


E dire che si è fatta una legge per 
garantire il salario dei lavoratori, e 
che la repubblica di questo paese vanta 
una costituzione delle più liberali del 
mondo ! 

A che servono dunque le leggi? A 
mantenere in piedi una doppia turlu- 
pinatura, a far credere cioè che vi sono 
per i lavoratori garanzie che non esi- 
stono affatto, e che queste garanzie 


mun dell’ambizione diventare guardie di città, 
e di poliziotti al pari che dei soldati non suno 
essi mantenuti in gran parte da delle stupide 
donne del popolo, cameriere o cuoche ? I sol- 
dati ché in Inghilterra s'arruolano volontaria- 
mente, senno che la loro occupazione abituale 
non consisterà a difendere ela loro patria» 
che nessuno attacca, ma di reprimere l'una 
dopo l'altra le rivolte dei poveri indigeni male 
armati e di reprimere il più spietatamente pos- 
sibile, in modo da schiacciare ogni rivolta da 
bel principio per evitarne l'estensione. Dei gio- 
Vanotti, dunque, non hanno vergogna d'arruo- 
larsi per questo lavoro di poliziotti e di boia, 
è la massa del popolo non ha neppure ver- 
Bogna di fraternizzgre coi soldati. Lo stesso 
non v'è mai penuria di sansalì, di esattori, 
di rendite e d'imposte, d'agenti di proprietà 
con i loro crowbarmen in Irianda, ecc. La se- 
dicente opinione pubblica, che fa tanto pro. 
fessione d'umanità e di civiltà non paro ac- 
corgersi di questi nemici dell'interno, e se essa 
se na occupa, è per iscusarli, perchè non è 
colpa loro. 
lo vado più oltre e dico: mentre che questa 
Schiuma dell'umanità gode ben poca pupola- 
larità, dopo tutto, nella maggicranza del po- 
Polo, delle industrie e delle professioni atroci 
Sono esercitate da un grande numero d’'uo- 
© nessuno pare trovarci qualcosa da 
dire. Voglio parlare della gran massa dei 
Avoratori manuali che producono delle abita- 
stoni di qualità inferiore, dei vestiti di qua- 
lità inferiore, dei nutrimenti di qualità in- 
riore, e cosi via, che degradano la vita, 
brutiscono lo spirito e rovinano il corpo dei 
oa compagni di lavoro. Chi ha costruito 
© catapecchie e — quel che è peggio — chi le 
Mantiene in uno stato permettendo il loro 
pruttamento continuo, facendole subire delle 
ca ancature ripetute e delle finte riparazioni? 
è che produce degli abiti che cadono in 
ci la prima volta che r'indossano, gli ali- 
Uti, le bibite abbominevoli che soltanto i 







margine 


Agrimensori, ingegneri, capi-mastri, 
con un corteggio di aiutanti e sotto 
aiutanti, tronti di prosopopea, percor- 
rono il centro ed i rioni di questa no- 
stra capitale, misurando strade, calco- 
lando piani, congetturando ipotetiche 
livellazioni, abbandonandosi a profonde 
cogitazioni geodesiche, ' corrugando le 
ciglia dietro le risuitanze trigonometri- 
che, facendo infine tutto quello che non 
sanno fare, per persuaderei che esiste 
un piano regolatore che studia e vaglia 
i varî progetti destinati, come si dice, 
a solcare di nuove e larghe arterie ed 
a purificare con vaste casi verdeggian- 
ti, la vecchia paulicea costruita secon- 
do l’architettura dei reverendi padri 
gesuiti e degli antichi muratori porto- 
gallesi. 

La stampa quotidiana naturalmente 
ha preso sul serio tutto quell’armeggio 
e si è estesa in discussioni ed apprez- 
zamenti su i vantaggi di questo o quel 
prugetto: concordando nella necessità 
di uno sventramento colossale. Il cen- 
tro specialmente ha necessità di essere 
allargato ed abbellito. Una capitale mo- 
derna deve, nel suo nucleo, presso le 
banche ed i ministeri, rifulgere per lus- 
suosi giardini ed eleganti palazzi, se 
vuol meritare il nome di città civile. 

Mano dunque al borsellino. Contri- 
buenti, pagate e tornate a pagare. Ne- 
cessitano non so quanti milioni, cinque 
volte quelli necessarî, perchè il piano 
regolatore si basa su molti piani di 
espropriazione. 





Nessuno ci ha posto mente, discu-! E l’anima nostra corre al polo oppo- 



































sono inviolabili e sacre, anche quando 
il capitalismo le mette sotto i piedi. 

Parlare di leggi, poi, in questo bene- 
detto paese, dove non c'è un cane di 
magistrato che le applichi nè un poli. 
ziotto che le eseguisca, o che non le 
eseguiscano ed applichino al rovescio 
quando si tratta di difendere l’offeso 
diritto dei lavoratori, è semplicemente 
ingenuità. 

L’unica legge che esista e ehe sap- 
pia farsi rispettare é quella della forza. 

Avete voi la forza? Tutti i vostri 
diritti son validi, intangibili. Non l’a- 
vete ? — Crepate! 

Ma le bestie da soma non la com- 
prendono questa verità, e continuano 
a sgobbare, fiduciosi sempre nella bontà 
delle leggi e dei governanti, quando 
più nulla possono sperare dalla prover- 
biale generosità dei padroni. 


Agli Abbonati dî Santos e di S. Bernardo 


Gli abbonati di S. Bernardo saran- 
no visitati oggi, e quelli di Santos do- 
mani o posdomani dal comp. Ristori. 
Speriamo che ciascuno di essi saprà 
fare il proprio dovere. ‘ La Batta- 
glia” ora più che mai necessita del 
loro aiuto. 


stri, sospendundo Irattanto ii lavoro, ma sen- 
za nessuna attitudine minacciosa. 

L'indiv:duo fu aggredito per la strada da 
parecchi «capangas», e rilasciato dopo aver 
loro consegnato il reclamo, che non sappiamo 
qual fine abbia avuto. 

Convinti però che esso sarebbe stato tra- 
smesso al suo destinatario e che a nostro fa. 
vore qualche provvedimento sarebbe stato 
preso, attendemmo fiduciosi nelle nostre ca- 
panne il responso dell'amministrazione. 

E la risposta non si fece attendere a lungo. 
Dopo due giorni, dalla «fazenda» di S. Bomin- 
go dei signori Arlindo e Americo Luz, « em- 
preteiros» delia linea, venne un vero esercito 
di «capangas» e di soldati, armati fino ai 
denti e con propositi manifestamente ostili, 
invasero le nostre capanne, capovolsero tutto, 
ci circondarono come tanti galeotti insieme alle 
nostre spose e ai nostri bambini, e via, sotto 
la minaccia di fucilate, per Montebello. 

Quivi, fummo messi in prigione, guardati a 
vista da sentinelle, coi fucilì spesso spianati 
in direzione dei nostri petti, tanto che cre- 
demmo di essere stati condannati a morte. 

Al di seguente, sempre a piedi, ci portaro- 
no alla stazione, che dista una lega, ed im- 
barcati per Tres Corasòes e Cruzeiro. Intuen- 
do che ci avrebbero mandati a S. Paulo, do- 
mandammo di fare il cammino più comodo e 
più corto di Guaxupé, Campinas, etc., ma ci 
risposero con insulti. 

Per farla corta, ci hanno spolpato fino al- 
l’ossa, ci hanno lasciato senza un centesimo, 
alle prese colla miseria. Le spese di si lungo 
viaggio— lungo propositalmente— ce le hanno 
fatte pagare a nol. 

Nell’<armazem» della Compagnia, in S. Do- 
mingos, ci fecero i conti, ma li fecero a mo- 
do loro, ci diedero quel che vollero—un terzo 
forse del nostro avere — ci tolsero tutto. 

Nessuno di noi ardi protestare. Compren- 
devamo troppo bene la sorte che ci sarebbe 
toecata. 


il caso che il pubblico avanti d’essere 
derubato, sventi la trama. 

Qui, invece, si usa fare le viste di 
non accorgersi di nulla, non solo per 
indolenza, ma perchè quelli che sono 
in condizione di sapere e d’illuminare 
il pubblico tacciono, dandosi attorno 
per rosicchiare qualche osso o ricevere 
il prezzo del silenzio: prezzo che nel 
bilancio preventivo viene tacitamente 
calcolato come espropriazione... dell’o- 
pinione pubblica. 

Tuttociò é vergognoso, però assai 
naturale presso le giovani democrazie 
e noi non possiamo far altro che dare 
ad ogni cosa il nome vero... aspettan- 
do che ci siano al municipio i consi- 
glieri socialisti per mettere tutto al suo 
posto: i consiglieri socialisti eletti dai 
soci del « Centro Socialista Internazio- 
nale» in buon punto risorto a salvare 
la patria col persuadere i suoi quat- 
tordici aderenti ad inscriversi nelle liste 
dei perfetti cittadini. G. D. 


QUESTIONE DI SCETTICISMO 


Vi sono dei momenti in cui la nostra 
coscienza, precipitando dalle vette su- 
blimi delle idealità fosforescenti nella 
piena realtà della vita, si sente come 
abbattuta e perplessa sotto il peso di una 
forza sconosciuta. 

Ciò che prima sembrava color di rosa 
sotto il prisma di un irrazionale otti- 
mismo, apparisce ora sotto il suo vero 
aspetto nelle tinte più fosche. 
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IL “SABOTAGGIO” 


L’ingegno umano è fecondo ed ine- 
sauribile. Esso ha saputo costruire nella 
minuscola scatola cranica, fucina del 
pensiero vivificatore, un'arma, che ora 
andrà perfezionandosi, la quale è de- 
stinata a far furori, e che dovrà, mal- 
grado le inumane repressioni violenti, 
imporsi. 

E’ questa il «sabotaggio», termine 
che io lascio nella sua veste d’oltre 
monte; a D'Annunzio la preoccupa- 
zione di trasmutarlo nella preziosità 
della purezza linguistica. 

Cotesta arma formidabile mette già 
un brivido di freddo e di spavento a 

uel ciclopico, irreducibile avversario 
pis è il capitalismo, il quale ne intui- 





sce la portentosa efficacia e sente una 


scossa nella granitica secolare sua base. 
Egli sa che una colonna squassata può 
far crollare )’ edificio intero, quindi si 


capisce facilmente come le classi di- 
rigenti tentino per istintiva difesa, di 
gabellare questo nuovissimo e potente 


ordigno di leva, come delittuoso. 


Ma cosi avvenne anche del boicot- 
taggio e degli scioperi al loro primo 
apparire, chè furono interdetti, repres- 
81, violentati, ma poscia col sangue del 
Lava riconosciuti persino giuri- 


camente... 


Fu Emile Pouget, il sindacalista 
francese, a togliere dagli ammuffiti ar- 
senali del proletariato e portarla al 
sole questa simpaticissima arma desti- 
nata a menar rumore e ad arginare 
l’invadenza mostruosa del capitalista. 

Il «sabotaggio» si divide in due 
grandi sezioni: l’ industriale, ed il com- 


merciale. 


Ora osserviamo quali siano i van- 
taggi che quest'arma offre al proleta- 
riato in confronto delle altre che im- 


pugna nei consuetudinarii conflitti. 


Nel ramo industriale il «sabotage» 
consiste nel rendere inattiva ogni mac- 
china o qualsiasi altro strumento di 
lavoro; per ciò fare vi sono molteplici 
e semplici mezzi come la «dimenti- 
canza di una piccola ma importàntis- 
sima vite, o d'un bullone essenziale; 
basta un pizzico di pomice per ren» 
dere inerte un ingranaggio; similmente 
un rullo non può agire mancando la 


calotta d'un perno, e via via... 


Avendo in tal guisa «sabotati» gli 
arnesi di lavoro, viene di logica con- 
enza resa impossibile la infame 
prestazione della schiera krumira che 
reti e governi, con gli artigianelli, 
le donne, i sordomuti, i contadini ed 
i militari, tengono a bella posta pre 


ti, per l’ inqualificabile aiuto 
ara dis trice. 


Da qui, il primo e maggior vantag- 
gio sovra gli altri mezzi di lotta: l’e- 


sclusione dei krumiri. 


Ma il sabotaggio ha varie manife- 
stazioni ! Non solo gli strumenti del la- 
voro si possono sabotare ma altresì il 


padrone dell’industria. 
t 


Prendiamo a caso l’industria dei car- 


durre mille scatole in media per ope- 
raio, con un lavoro lento, o ritornando 


è qualche «sbadataggine» consimile a 
quella del bullone essenziale dimenti- 
cato, che fa perdere del tempo vera 


mente prezioso, si andrà producendo 
meno che la metà del consueto, 


Il cliente protesterà quindi per il 


forte ritardo alla consegna della merce, 
cui farà seguito il rifiuto di pagamento. 
ifica arma di difesa, cotesta! 


Nel ramo commerciale l’azione del 


sabotaggio è semplicemente gloriosa, 
perché intaccabile sotto ogni punto di 
vista. 

Infatti si tratta di fare in tutti i mo- 

di possibili l'interesse del pubblico, dan» 
Reggianto onestamente il padrone. 
s Mi spiego: se io ad esempio, entro 
dai Bocconi a provvedermi d’un cap- 
pello, di un parasole, d’un portamonete, 
d'un abito, il commesso in epoca di 
conflitto, mi sceglierà con tutto l’amore 
che il momento gli inspira, il miglior 
cappello, l'abito di miglior fattura, la- 
sciando nei magazzini quelli avariati, 
ed imperfetti. IÌm simil guisa, in un al- 
tro negozio, mi si darà il peso ela 
misura esatta in assoluta onestà con- 
trariamente agli interessi commercial - 
mente amorali del padrone. 

È come oggi si va volgarizzando lo 
sciopero generale, così non é detto che 
non debba prender piede e non at- 
tuarsi anche il sabotaggio generale... 

Col frequente ripetersi deì sabotaggi ci 
s'incamminerà fatalmente verso un pri- 
mo novello assetto sociale divulgato dal 
Maix : « La socializzazione dei mezzi 
di lavoro e di produzione ». 

Benvenuta dunque questa formida- 


bile arma di difesa, destinata indub.: 


















































Questa volta i sabotatori rimangono 
al loro posto, non danneggiando cosi 
la settimana o gli stipendi già magri, 
per l'enorme rincaro della vita, e con- 
tinuano nel loro lavoro ; soltanto però 
per la comune intesa, invece che pro- 







biamente a segnare un solco nel pas- 
sato per il notevole progresso nella 
lenta, ma naturale ascensione prole- 
taria. 


Cosi passo passo, ci porteremo alla 
vigilia Lr que) ‘ 


santa battaglia, che, 


nella eliminazione del capitale, nella 


distruzione delle armi, delle barriere, 
degli odî di razza, dei privilegi, dei 
pregiudizii, della miseria, delle corone 


delle mitrie, ci affratellerà uomini di 
tutto il mondo, in un solenne comune 
amplesso, basato sulla nobile concezio- 
ne della libertà, vasta ed infinita come 
la nostra speranza; libertà cementata 
dall’antico sangue dei Gracchi e con- 
quistata da quello che abbondante e 
generoso scaturirà dalla grande, epica 


battaglia finale: L'ultima battaglia, l’ul. 
timo sangue... 
Manno. 





- DIFFERENZE DI FORMA 





tarsi. 


no che nelle parole, 


Lavoro, forca e galera, nell’una. 
Galera, forca e lavoro, nell’altra. 


chioni. 


menti sociali. 


quella, o viceversa. 


vello. 





I dieci nuovissimi 


qualvolta ti capita tra i piedi, 
i figli a idiotizzare in chiesa. 


e le altre secrezioni quotidiane. 


dopo la morte, ecc. 


5.° — Se ami la salute e lo sviluppo 
intellettuale di tuo figlio, non gli 
mettere mai tra le mani un gior- 


nale che puzza di sacristia, 


6.° — Se vuoi esser felice e libero da 
tutte le menzogne e le turlupina- 
ture che circolano per il mondo, 
non riconoscere al disopra di te 
stesso altro Signore, altro Dio che 


te stesso. 


7.°— Se hai bisogno di cognizioni su- 
periori e di verità sorprendenti, stu- 


dia le scienze naturali. 


8.°— Se vuoi compiere opera buona, 


non far del male a chicchessia. 


9.° — Se devi abbracciare una religio- 


ne, scegli la religione del cuore, 
che consiste nel far tutto il possi- 
bile per essere utili a sè stessi ed 
agli altri. 


la bestia, lo schiavo che sempre 
fosti, per divenire un uomo, 


-- eerr_— 


































Tra Repubblica e Monarchia c'é, pres- 
s’a poco, la medesima differenza che 
passa fra la tigna e la rogna. Tanto 
nell’una che nell’altra, alla vittima non 
resta altro conforto che quello di grat- 


Tigna o rogna, repubblica o monar- 
chia, è lo stesso. Scegliete. E quando 
avrete scelto, incominciate a grattarvi. 

Tutte le differenze che i nostri padri 
trovavano fra i due regimi, non esisto- 


La sostanza, per il popolo è la stessa: 


In ambedue, poi, una classe di ri- 
baldi e di parassiti che vivono di usur- 
pazioni e di rapine alle spalle dei min- 


Questa omogeneità di condizioni po- 
litiche e economiche del popolo sotto 
le due forme apparentemente diverse 
di governo, deriva, come conseguenza 


cui riposa la struttura dei due ordina- 


Tanto in Repubblica che in Monar- 
chia è conservata la proprietà indivi- 
duale, vale a dire la spogliazione delle 
ricchezze da parte di una classe privi- 
legiata a detrimento di tutte le altre 
che restano, come suol dirsi, colle ma- 
ni in mano, e, per conseguenza, le me- 
desime iniquità, gli stessi problemi do- 
lorosi che si constatano nell’una, deb- 


Ciò posto ed ammesso, risulta evi- 
dente che non havvi posizione più me- 
lensa e ridicola di quella in cui si pon- 
gono coloro che si arrabattano a voler 
trovare delle impossibili distinzioni so- 
stanziali fra repubblica e monarchia, 
che parteggiano per questa anzichè per 


La Repubblica, come la Monarchia, 
è una turlupinatura politica che bisogna 
combattere ad oltranza, o rinunziare 
ad avere delle idèe razionali nel cer- 





Comandamenti di Dio 


) - 
1.9 Prendi il prete a legnate ogni 


2.0 «+ Bastona di santa ragione lo pro» 
pria moglie tutte le volte che porta 


3.° + Non metter mai piede in chiesa, 
se non è per depositarvi le orine 


4.0 — Raccomanda alle pietose cure del 
direttore di Juquery quei disgra- 
ziati che ti parlano di purgatorio, 
di paradiso, d’ inferno, di una vita 






LA BATTAGLIA 


IDALINA DE OLIVEIRA, dodicenne, nativa di Bebedouro 
— stuprata da padre Stefani ed uccisa a palate sulla testa dal 
santo padre Faustino Consoni sui primi del febbraio, 1908. 


GIUSEPPINA (de tal), un fior di fanciulla quattordicenne 
—stuprata e strangolata nella dbankeira dal vergine padre Consoni 


sulla fine dell’anno 1909. 


ROSA (de tal), attualmente domestica del sig. Azambuja, con- 
socio della casa Duprat—violentata dai reverendissimi padri del- 


l’Orfanotrofio. 


pio bordello dell’Ipiranga. 


guenza di tale infamia. 


padre Ernesto. 


Jeronimo dos Santos. 


notrofio. 


di scritti inediti. 


1°. volume: Prigioni (i due/così il lavoro, è Lui che ha vo- 
primi volumi di Prigioni e bat-iluto così disporre, e quindi vo- 


taglie). 


2° Battaglie (il terzo volume 
dei suddetti, più le ultime poesie 


politiche). 
8° Canti d’Esilio. 


4* Bozzetti drammatici (tutti). 


6° Pagine di vagabondaggio 
(comprendente ricordi, aneddoti, 


note di viaggio). 


6° Ceneri e faville (compren- 
dente gli articoli di varietà, an- 


che politici, comparsi in rivistelche saranno pubblicati, sono pre- 


e giornali). 


7° Sociologia anarchica (rac- 
colta dei migliori suoi opuscoli|dono acquistare, scrivendomi alla 


teofici sull’anarchia). 


8° Sociologia efiminale (rao-|lia). Ciò mi servirà per regolarmi | poirada (U/ Gandini), Ricevuto chéque di 10% 
colta degli scritti e articoli di cri-|nella tiratura delle copie. Segue lettera. Saluti. 


minalogia). 


9° Conferenze politiche (le i e cOMIpaRI sarà grande, | ————_—_—_—_—P_—_—_—_—_—.—— 
più importanti conferenze da Lui|P queste pubblicazioni saran- : 

no un fatto compiuto, e sarà il Ricerca 
migliore omaggio che avremo reso 
alla memoria del buon Pietro 


Gori, e sarà pure un importante] Chi ne avesse notizia è pregato 
ed efficace lavoro di propaganda. scrivere ad Arturo 


tenute). 
10° Difese in tribunale (Schic- 
chi, Di Sciullo, .Malatesta, Gal- 
leani, ecc. ecc.) 


.Il prezzo di ogni volume sarà 
all’incirca Li. 1.50, 


Come si eristianizzano i fanciulli 


NELL’ORF. CRISTOFORO COLOMBO 
SECONDO | SISTEMI ANTICHI E MODERNI DI EDUCAZIONE PRETESCA 


. ELVIRA (vulgo Veadinha) deflorata in un capinzal dal martire 
padre Consoni ed attualmente perduta nei vortici della prostituzione. 


TALE DEI TALI (ne nascondiamo, dietro richiesta, il nome) 
diciottenne—stuprata all’età di 12 anni da un prete dell’ Orfano- 
trofio mentre era intenta o pulirgli la stanza. 


MARIA DOS SANTOS, oggi maritata, stuprata da un degno 
sacerdote di Cristo nel porcile dell’Orfanotrofio. 


FRANCESCA FORZATO, fino a poco tempo fa impiegata 
nella fabbrica di tessuti “Mariangela” —ugualmente stuprata nel 


ARCANGELO LANDUCCI, figlio del sig. Cesario Landucci 
-—stuprato orribilmente da padre Consoni e impazzito in conse- 


GIORGIO LUCOHESI, suonatore di flauto — stuprato da 


TAL DEI TALI (taciamo, dietro richiesta, pure questo nome), 
abitante nella rua Domingos Paiva, al Braz — staprato da padre 


TAL DEI TALI (uon facciamo per identici motivi il nome), 
abitante all’Ipiranuga—vittima di un tentativo di stupro da parte 
di un prete dell’Orfanotrofio. 


ALFREDO BEOLOHI, figlio di Carlo Beolchi, residente in 
Jurema — sofferente di attacchi epilettici derivanti da una tre- 
menda legnata sul capo. somministratagli da un prete dell’Orfa- 


JOSE ADEMAR DE FARIAS, residente in rua da Gloria 
fuggito dall’ Orfanotrofio col corpo pieno di lividure e l’anima 
orrorizzata per le sevizie sofferte. 


DOMINGOS EGIDIO, abitante nella rua General Carneiro, 
N. 45, nuovamente fuggito dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
collo spavento nelle ossa, per non poter sopportare più oltre i 
martirii ai quali egli ed altri erano sottoposti. 


La lista delle vittime è ben lungi dall’esser completa. 

Molte altre ne usciranno fuora a testimoniare della verginità... 
da -bordello di padre Faustino Consoni e della buona educazione 
cristiana che hanno ricevuto in quel maialesco istituto che si 
chiama l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo. 


Le opere di Pietro Gori 


Per espressa volontà del com-|e nei giornali dei partiti popo- 
pianto carissimo Pietro Gori, ellari—serva pure anche di avviso 
per conto di sua sorella, signora!a tutti coloro che avessero ini- 
Bice Gori, ho assunto l’impegno|ziato o pensato d’iniziare la pub- 
di' pubblicare a volumi le operelplicazione di scritti di ogni ge- 
di Lui, coll’aggiunta in gran parte/nere di Pietro Gori. 




























Un fenomeno curioso 
L' «equa» mià vuol entrar nll'rfonotrofio 


In questi giorni m'è fuggita l’egua, 
e, come al suo solito, all’ap 
della luna piena — del periodo cioè in 
cui le cavalle sentono bisogno del ma- 
schio — ha preso la via dell’Ipiranga. 
Il colle dell’Ipiranga — vedete un po’ 
che gusti ! — attira talmente le sue sim- 
patie che, ogni qual volta se la svigna, 
vi dirige i passi. 
E questa sua predilezione è per me 
una fortuna, perchè ogni volta che fagge 
non ho bisogno di lambiccarmi il cer- 
vello per sapere ove sia andata e con- 
sumar scarpe e tempo per rintracciarla: 
vado all’Ipiranga e son certo di trovarla. 
Quest'ultima volta, però, credevo mi 
avesse giuocato un tiro proprio birbon®. 
Giro di quà, di là, di su, dì giù, do- 
vunque, e in nessuna parte la trovo. 
Nata d’un cane! dove sarà andatat... 
Mi viene ur’idea luminosa: che ab- 
bia sentito l’odorato di quel porcile e 
sia innamorata di padre Faustino... 
Corpo di mille bombe! Non manche- 
rebbe. altro che venire a partorirmi 
nella cocheira l’ibrido frutto di prete- 
schi amori! : 
Immantinenti, mi volgo verso quella 
direziorie, e te la vedo, infatti, proprie 
all'ingresso dell’Orfanotrofio, a testadrit- 
ta e in attitudine di aspettativa, come di 
chi domanda ed attende il permesso 
d’entrare. 
Senza por tempo in mezzo, corro a 
salvarla da sì imminente pericolo, te 
l’acchiappo, la lego ben bene, e poi giù 
col chicote : porca puttana, non sai che 
qui c'è padre Faustino, e se ti acciuffa... 
sei disonorata per sempre... e non costi 
più um puto vintem ? ! 
Ma credete voi che l’intendesse, la 
storia ? Non voleva più moversi di là, 
voleva entrare a viva forza, e dovetti 
finirgli il chicote nella groppa per ri. 
eondurla in cocheira. 
Maledetta la luna pieria, e padre Fau- 
stino Consoni ! Io 





stone Massari 1$ — David Teixeira 
18—Rosa del Carro $500—Cleotilde 
Campo $500— Teresa Rivoli 18-— 
Rosa Varandes 1$—Alfonso Magno 
1$—Sofia Rovere 28. Totale 50$000 
Campinas — Producto liquido da 
festa, na noite 13 de Outubro de 
1910. Festa organizada pela Liga 
Operaria 1918000 
Sio Paulo—Circolo Repubblicano 
Antonio Fratti 1003000 


Circolo Repubblicano IX febbraio 100$000 
Totale . . .10:366$100 





La presente comunicazione — 
che si prega di pubblicare in tutti 
i giornali anarchici, riviste, ecc., 


E’ Lui che ha voluto dividere] * vedi ns 291. j 

Nota — Nel numero scorso, per errore no- 
stro, attribuimmo la lista n° 3 delle «offerte 
} Z x d'una giornata di lavoro», a Francesco De 
glio sperare che i compagni e gli! Paola, invece che nd Oreste Opice a cui era 
amici e tutti gli editori di cosefa carico e che la fece circolare. Con. questo 


sociali, sapranno scrupolosamente | "®8*s riparato l'errore. 


e spontaneamente osservare le ul- 
time volontà del caro Estinto,| fPiGGOLA POSTA 


senza costringere la desolata so- 
rella sua a valersì di odiosità le- S. Paulo (Alessandro Alba) Ricevuto 9$ di 
sottoscrizione per l’ lo. Salutà 


gali. 
fur È i Pary). u- 
In ogni luogo, quei compagni, |S* Faule! Non str dt rica ad 


quei gruppi politici, quelle asso-f nos, que algum de vos se taga comhecer. 

ciazioni che intendono acquistare] _Saudagdes, î 

i suddetti volumi, volta per volta|S* Roque Lain Jioerato 206 sottoscri 
srl pf S. Paulo (Antonio De Viso) ceto 108 

gati di farmi sapere al più presto! sottoscrizione pro-opuscolo. 

il numero delle copie che inten- sar; dda Pero i 


Saluti 
casella postale N. 10- Spezia (Ita-|Taquaritinga (Luigi Crespi). Ricevuto chéqu? 


Pro 
Se l'interessamento da parte di | 92ntes (Federacio Operaria). E a festa 


Arturo Cerchiai fa ricerca di suo pà 
dre AGOSTINO CERCHIAI d’anni 58: 


A Pogos de Caldas TAR he 
urora; c 
* Pasquare Brvazzi gliene sarà gratissimo, 





